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Il terrorismo stravolge l’estate
La paura di attentati da parte dell’Isis e dei “cani sciolti” del fondamentalismo islamista impone a tutti i Paesi

europei di esercitare controlli tali da determinare profondi cambiamenti nelle vacanze di tutti i cittadini

religione al riconoscimento della guerra
di civiltà. Una guerra che vede con-
trapposta la civiltà arretrata e fondata
sull’egualitarismo religioso che si fa
stato come quella del mondo islamico,
alla civiltà avanzata e basata sulle dise-

di Arturo DiAconAle

Papa Francesco ha ragione quando
sostiene che la guerra in corso non

è di religione. Ma il Pontefice ha torto
quando afferma che questa guerra
nasce da soldi, interessi e questioni di
egemonia politica.

Respingere la tesi della guerra di re-
ligione è l’unica risposta razionale a
quel fondamentalismo islamista che
punta a realizzare l’obiettivo opposto.
Cioè a coinvolgere la Chiesa in un con-
flitto per avere la possibilità di com-
pattare sulle posizioni più radicali ed
oltranziste l’intero mondo islamico al-
l’insegna della Guerra Santa contro i
crociati. Il Pontefice, quindi, non solo
ha pienamente ragione ma fa benis-
simo a non cadere in una trappola da

cui il mondo cristiano, una volta en-
trato, non riuscirebbe più ad uscire.
Tanto più che non mancano all’interno
della Chiesa  componenti che sono
molto tentate dalla prospettiva di infi-
larsi in un conflitto del genere non solo
perché convinte che l’Islam moderato
non esiste affatto e che a non reagire si
rischia di perire, ma anche perché si-
cure che solo una prova di questo ge-
nere potrebbe far risvegliare il
sentimento religioso e cristiano che in
Europa e nell’Occidente appare in forte
declino.

Ma Papa Francesco sbaglia quando
banalizza il conflitto in corso indican-
dolo come il frutto di un tardo capita-
lismo vittima dello sterco del diavolo e
dell’eredità perversa del colonialismo
di marca ovviamente occidentale. Il suo

errore non dipende da un qualche cal-
colo, ma dalla convinzione profonda
che come ogni tipo di guerra anche
quella in corso è la conseguenza delle
disuguaglianze provocate nel pianeta
dalle azioni e dagli interessi dei Paesi e
dei popoli più ricchi ai danni di quelli
più poveri ed indifesi.

La convinzione di Papa Francesco
non nasce dalla teologia della libera-
zione e neppure da una sua inesistente
conversione ad un comunismo ormai
morto. Nasce dal proprio cristianesimo
egualitario che può essere anche consi-
derato, come le componenti progressi-
ste della Chiesa pensano, l’unica
risposta alla crisi della religione nel
mondo occidentale ma che ha come ri-
sultato, del tutto paradossale, quello di
passare dalla negazione della guerra di

Le ragioni ed i torti di Papa Francesco

guaglianze che generano la libertà degli
individui e la separazione tra Dio e Ce-
sare che è quella occidentale.

Francesco non si riconosce nella ci-
viltà delle diseguaglianze. Ed è un suo
diritto. Ma è anche un bel guaio!



Se anche il Santo Padre ogni tanto
evitasse alcune scivolate non sa-

rebbe sbagliato. In fondo a parlare
continuamente succede che, pur
senza volerlo, si fa più male che
bene.

È da quando esiste l’uomo che i
culti e le religioni hanno creato lotte
e conflitti, dunque a poco serve an-
nunciare che in tutto ciò che accade
la religione non c’entra. Che poi sia
altrettanto vero l’esistenza
di altre ragioni non v’è
dubbio, ma il problema
dell’integralismo islamico
resta ed è terribilmente
evidente. Qui non si tratta
di essere guerrafondai op-
pure interventisti, ma ne-
gare il contrasto fra le
civiltà nel nome di “un
buonismo a prescindere” è
inutile e fuorviante. Del
resto delle due l’una, o ci
abituiamo a essere sotto
attacco e dunque a giocare
solo in difesa, oppure l’al-
ternativa non può che es-
sere quella di passare ad
una azione diversa. Ma è
proprio qui che sta il
nodo, perché per passare
all’azione bisognerebbe
smetterla con l’ipocrisia e
ammettere che l’Islam
porta con sé il germe di un
integralismo violento e
omicida. Va da sé che
un’ammissione del genere
comporterebbe un radi-
cale cambiamento nel-
l’approccio a qualsiasi
tipo di rapporto con i
Paesi musulmani e qui si
innesca il tema degli af-

fari e degli interessi geoeconomici.
Per troppo tempo, infatti, l’Occi-

dente, pur di guadagnare, ha fatto
finta di non vedere e non capire, ha
abdicato a quei princìpi di recipro-
cità, ha tollerato l’intollerabile sugli
ideali di democrazia e libertà. Per
queste ragioni si sono fatti compro-

messi, si è chinata la testa, ci si è resi
disponibili ad accettare regole e com-
portamenti anni luce distanti dallo
standard di civiltà conquistato con
secoli di battaglie. Insomma, si è pre-
ferito l’interesse al principio e in
nome di ciò sono state fatte politiche
di accoglienza, tolleranza, disponibi-

lità, che mai sarebbero state fatte nei
nostri confronti dai Paesi islamici.

In nome dell’ipocrisia abbiamo
snaturato lo stesso principio dell’in-
tegrazione, assimilandolo al più clas-
sico metodo dei vasi comunicanti
che, ovviamente, va sempre a scapito
del livello più alto. Ecco perché,

passo dopo passo nel tempo, più che
integrare l’Islam a quelle inderogabili
regole di laicità, libertà e democra-
zia, vigenti da noi, abbiamo finito
con il subire le loro. Per questo l’in-
tegrazione così non ha funzionato,
per questo molte seconde e terze ge-
nerazioni sono uguali alle prime, per
questo adesso è tutto più difficile.
Come se non bastasse, con la politica
delle braccia aperte, illimitatamente
e incondizionatamente, abbiamo te-
stimoniato non certo la nostra bontà

e umanità, ma semplice-
mente la nostra debolezza
e incapacità.

Del resto anche un
bambino capirebbe che
non si può svuotare un
Continente per riempirne
un altro, senza conse-
guenze talvolta dramma-
tiche ed epocali. È di tutta
evidenza, infatti, che ogni
miscela per funzionare,
come minimo, va prepa-
rata, misurata e dosata
con attenzione e preci-
sione, altrimenti impazzi-
sce. Insomma, abbiamo
sbagliato tutto ciò che si
potesse sbagliare, ecco
perché i rischi, i pericoli e
purtroppo i fatti, tragica-
mente lo testimoniano
sempre di più. Dunque
che fare adesso? Difen-
derci ad oltranza, oppure
passare ad altro, “scar-
poni a terra”? Noi siamo
pessimisti perché la di-
fesa è un sintomo di de-
bolezza, ecco perché
basterebbe pensare alla
saggezza dei proverbi :
“Chi si fa pecora il lupo
se la mangia”.
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La religione c’entra eccomedi ELIDE ROSSI e ALFREDO MOSCA

“Ferragosto, Fisco mio non ti co-
nosco”. Anche quest’anno,

come accade ormai da diversi anni,
l’Erario concede una tregua ai con-
tribuenti e non busserà alla porta dei
cittadini né per riscuotere né per
avere delucidazioni sulle dichiara-
zioni dei redditi. Non solo l’Agenzia
delle entrate, alla vigilia del mese
clou per le vacanze degli italiani, ha
annunciato l’ormai consueta “mora-
toria d’agosto” sui tempi per rispon-
dere alle richieste di compliance ma
anche Equitalia, per la prima volta,
sospenderà nelle due settimane cen-
trali del mese la notifica delle cartelle
esattoriali, “salvando” le ferie di
circa 360mila contribuenti. 

Tante sono infatti gli atti che sa-
ranno “congelati” tra l’8 e il 22 ago-

sto (le due settimane di stop) dal-
l’ente della riscossione: si tratta nel
dettaglio di 273.854 atti che sareb-
bero dovuti essere notificati per
posta a cui aggiungere 86.337 da in-
viare attraverso Pec, per un totale di
poco più di 360mila cartelle che, in-
vece saranno “bloccate” grazie al-
l’operazione “zero-cartelle”. 

“Vogliamo utilizzare ogni stru-
mento - spiega l’amministratore de-
legato di Equitalia Ruffini - per
essere efficienti come società pub-
blica che ha degli obiettivi da rag-
giungere, un servizio da offrire, e nel
contempo però deve sapere dialogare
con i contribuenti che sono innanzi-

tutto persone, cittadini
che non possono perce-
pire lo Stato come un
avversario, come un
ostacolo”. 

Non sarà uno stop
totale “e non può es-
serlo - chiariscono da
Equitalia - perché alcuni
atti inderogabili (circa
20mila) saranno co-
munque inviati”. L’ini-
ziativa replica quella di
Natale del 2015 quando
scattò la sospensione di
circa mezzo milione di
cartelle, con una “tre-

gua” dal 24 dicembre al 6 gennaio.
Slittano invece le scadenze per i
controlli già avviati sull’Unico 2014
(per i redditi 2013): ci sarà quindi
tempo fino a tutto settembre per ri-
spondere alle richieste di documen-
tazione inviate da metà giugno
dall’Agenzia delle entrate. Lo stesso
vale per i 280mila contribuenti che
hanno ricevuto l’invito a rimettersi
in regola attraverso il ravvedimento
operoso tra maggio e i primi giorni
di luglio. Chi ritiene di avere le
carte in regola potrà contattare
l’Agenzia al rientro dalle vacanze, a
settembre, per evitare che l’anoma-
lia si traduca in un accertamento
vero e proprio. Se invece ha ragione
il Fisco resta la via del ravvedi-
mento operoso, con lo sconto sulle
sanzioni.

A Ferragosto il Fisco non bussa a denaridi CESARE ALFIERI
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Presentando il volume collettaneo
“No allo sfregio della Costitu-

zione”, Licosia Edizioni (Biblioteca
della Camera, 25 luglio), ho solle-
vato il problema della “questione di
fiducia”, che, ignorato dalla  riforma
costituzionale, sembra anche poco o
punto interessare tanto i Sì quanto i
No al referendum. A me invece ap-
pare una grave svista o lacuna del
testo Renzi-Boschi, che pure perciò
merita appieno il dispregiativo Ren-
zoschi. 

Com’è noto la questione di fidu-
cia, disciplinata soltanto dai regola-
menti parlamentari, è la
dichiarazione con la quale il Go-
verno dà l’aut aut ad una Camera: o
approva l’oggetto della votazione o
il Governo rassegna le dimissioni. La
questione di fiducia ha due scopi
principali: compattare la maggio-
ranza e  piegare l’opposizione di una
Camera sullo specifico oggetto. La ri-
forma costituzionale vanta di aver
tolto al nuovo Senato il potere di
concedere e negare la fiducia. Sicché
bisogna dedurne che nel nuovo Se-

nato il Governo non potrà  più porre
neppure la questione di fiducia. Qui
si apre la questione, perché il nuovo
Senato, sebbene ridotto a  simulacro
del vecchio e ridimensionato in
modo confuso, conserva tuttavia la
funzione legislativa paritaria con la
Camera su materie fondamentali,
quali la revisione costituzionale,
l’Unione europea, la sua stessa legge
elettorale. Che accadrà quando, in
una legge su tali materie, il Senato
andrà in opposto avviso della Ca-
mera, dove invece lo strapotere del
Governo e la possibilità di imporre
la fiducia non consentiranno dissensi
essenziali? Al momento io non so ri-
spondere definitivamente, mentre
quelli che dovrebbero rispondere
neppure si pongono la domanda. 

La lacuna o la svista sono così
macroscopiche che, allo stato, un
conflitto del genere tra Camera e Se-
nato risulta insuperabile, perché non
si intravede l’autorità competente a
risolverlo: non la Corte costituzio-
nale, perché non è un conflitto di at-
tribuzione, non i due presidenti delle
Camere perché non è una questione
di competenza, ai sensi del nuovo ar-

ticolo 70 della Costituzione. Fac-
ciamo l’ipotesi della legge elettorale
per il Senato, che dovrà  essere ap-
provata dalle due Camere appena
fosse entrata in vigore la nuova Co-
stituzione. Credete davvero che il Se-
nato del “Renzoschi”, per quanto
ridotto a “senaticchio”, rinuncerà a
dire la sua, anche a brutto muso, su
come desidera essere eletto? E fac-
ciamo una seconda ipotesi, strava-
gante solo all’apparenza, ma già
nella mente dei neocostituenti, que-
sta: dopo una legislatura del nuovo
corso, il Governo, per tentare di
scongiurare il definitivo fallimento
della riforma, proporrà l’abolizione
tout court del senaticchio, una sop-
pressione che richiede la legge costi-
tuzionale, dunque il voto conforme
del Senato. 

Credete voi che il senaticchio si la-
scerà cancellare pacificamente come
il vecchio Senato? Che accadrà giu-
ridicamente e politicamente se il Se-
nato non vorrà? Aspetto chiarimenti
dal signor Renzi e dalla signorina
Boschi, che stanno sempre a chiedere
di entrare nel merito. Che ci entrino
loro, finalmente.

di PIETRO DI MUCCIO de QUATTRO

La questione di fiducia: 
una questione aperta

Èil primo programma televisivo
della storia della Repubblica Isla-

mica dell’Iran interamente in italiano
e nasce con l’obiettivo di presentare
l’Islam e dare risposte ai possibili
principali quesiti degli italiani sul
mondo islamico. 

La “storica” trasmissione è stata
registrata a Qom, negli studi della ra-
diotelevisione iraniana Irib e ha un
titolo esplicativo: “Islam per tutti: 40
lezioni sull’Islam”. Il programma è
stato realizzato per volere di Jameat
al Murtadha, il centro che si occupa
in maniera specifica della presenta-
zione dell’Islam sciita nel mondo e
che collabora con il celebre istituto
teologico di Qom. Si tratta di un’ini-
ziativa molto importante in questo

momento e risponde all’or-
dine impartito dalla guida
suprema dell’Iran, l’Ayatol-
lah Ali Khamenei, per la
presentazione dell’Islam
“autentico” ai giovani occi-
dentali. 

In proposito Khamenei
aveva già scritto due lettere
aperte per condannare il
terrorismo e auspicare la
conoscenza “profonda e
non superficiale” dell’Islam.
Un messaggio chiaro contro
il terrorismo, d’altra parte,
arriva proprio dalla tra-
smissione in lingua italiana,
affidata alle risposte del-
l’esperto religioso sciita,
Mustafa Milani. “La Jihad
islamica è la lotta contro i

tiranni, ma ha come mo-
dello la lotta di Mosè con-
tro il Faraone, narrata dal
Corano - afferma Milani nel
programma - e non auto-
rizza assolutamente l’azione
contro civili e innocenti. Gli
episodi di violenza che ve-
diamo nel mondo in nome
dell’Islam sono opera di fa-
natici deviati che il mondo
islamico deve condannare,
isolare e se necessario com-
battere con le armi”. 

A spiegare i dettagli del
programma è il direttore di
Jameat al Murtadha, l’hoj-
jatol-islam Zadhush: “Il
programma si articola in 40

puntate da 20 minuti ciascuna e sarà
reperibile nei prossimi mesi in Italia
presso le rappresentanze culturali
dell’Iran”. 

Il programma, nelle intenzioni dei
responsabili, potrebbe essere anche
l’inizio in Iran di produzioni televi-
sive in italiano e, forse, l’inaugura-
zione di un canale nel verbo di
Dante. D’altra parte l’Irib ha da 18
anni una radio in lingua italiana
(Radio Italia Irib, che oggi ha as-
sunto il nuovo nome di Pars Today
Italian) e ha già canali satellitari in
inglese, arabo, francese, spagnolo e
bosniaco. Il progetto di avviare
anche un programma tv in lingua ita-
liana è in cantiere da anni e, forse,
ora sta per realizzarsi.

“Islam per tutti”, primo programma Iran in italiano 
di VLADIMIRO IULIANO
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La pubblicazione degli stipendi
Rai sopra i 200mila euro ha ria-

perto le polemiche sulla Televisione
di Stato. 

Mentre per chi è fuori da un’azienda
e non conosce le condizioni di mer-
cato è difficile ragionare su quale sia
il “giusto salario” per una certa pro-
fessionalità o un certo servizio, è in-
dubbio che la radiotelevisione
pubblica è da lustri la “Disneyland”
dei partiti politici. Ciò che rende
scandalosi certi stipendi è la modalità
di reclutamento di dirigenti e prota-
gonisti del video, selezionati spesso
per appartenenza, per vicinanza al
potere politico pro tempore, e rimasti
sulle spalle del contribuente. Per ri-
solvere il problema, però, la traspa-
renza non basta - e siamo contenti
che i partiti di opposizione sembrino
averlo capito, inclusi quelli che hanno
fatto una bandiera della lotta al “neo-
liberismo”.

Il leader della Lega Nord, Matteo
Salvini, si è rifiutato di esprimersi sui
singoli casi e ha auspicato una priva-
tizzazione della tivù pubblica. Ci fa
piacere che anche il Movimento 5
Stelle, per bocca dell’onorevole Ro-
berto Fico, sia pronto a considerare la
possibilità di privatizzare almeno dei
“pezzi” della Rai. Ci sono senz’altro,
nella televisione pubblica, competenze
e capacità che potrebbero essere valo-
rizzate sul mercato. L’onorevole Fico,
però, intervistato dal quotidiano “La
Stampa”, pone due condizioni: il varo
di una legge contro le concentrazioni e
quello di una norma contro il conflitto
d’interesse. Si possono avere opinioni
diverse sull’efficacia dell’una o dell’al-
tra, ma esse già esistono in Italia: e ad
assicurarne il rispetto è l’Antitrust.
Stupisce che un Movimento così at-

tento alla Rete e alle nuove
tecnologie ponga, oggi, la
questione delle concentra-
zioni editoriali. L’applica-
zione di rigidi vincoli al
numero di reti possedute, il
divieto di incrocio stampa-
tv, avevano senso in un
mondo nel quale stampa e
televisione erano il collo di
bottiglia per il quale doveva
passare ogni contenuto d’in-
formazione. Proprio il suc-

cesso del Movimento 5 Stelle, trai-
nato dalla sua attività sul web, dimo-
stra quanto le cose siano cambiate.

La televisione generalista resta im-
portante: ma lo è molto di meno, ai
fini del dibattito delle idee, di quanto
non fosse vent’anni fa. Per questa ra-
gione le norme che regolano il com-
parto editoriale sarebbe opportuno
rivederle, ma secondo logiche meno
restrittive. L’ambizione di vendere
pezzi di Rai per sottrarne il controllo
alla politica resta una buona idea.

Così come quella di mettere mano
alla disciplina della pubblicità: una
Rai che facesse davvero “servizio
pubblico” non dovrebbe mettersi in
concorrenza con chi fa attività di
mercato, per la raccolta pubblicitaria.
E una Rai più piccola, meno tentaco-
lare, più sobria nelle spese, che ha la-
sciato al mercato tutto quel che
poteva lasciarvi, è senz’altro in posi-
zione migliore per fare “servizio pub-
blico” e riguadagnarsi il rispetto dei
contribuenti.

Rai: finalmente tutti privatizzatoria cura dell’ISTITUTO BRUNO LEONI
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Il Parlamento tedesco ha approvato le
modifiche al Codice penale che am-

pliano la definizione di stupro al fine di
facilitare l’espulsione dei migranti che
commettono reati sessuali. In base al
nuovo disegno di legge, conosciuto anche
come “No significa No” (Nein heißt
Nein), ogni atto sessuale non consensuale
ora sarà punibile come reato. In prece-
denza, erano punibili secondo il diritto
tedesco solo i casi in cui le vittime pote-
vano dimostrare di aver opposto resi-
stenza fisica ai loro aggressori.

Le modifiche legislative, che sono
state dettate dalle aggressioni sessuali di
massa commesse da migranti per lo più
musulmani contro centinaia di donne a
Colonia la notte dello scorso Capo-
danno, sono state definite come una
“svolta epocale” nella giurisprudenza te-
desca. È però improbabile che le riforme,
che sono finalizzate a facilitare la presen-
tazione di denunce da parte delle vittime
di violenze sessuali, porranno fine al-
l’epidemia di stupri commessi dai mi-
granti in Germania. Questo perché il
sistema giudiziario tedesco ostacolato
dalla correttezza politica è notoriamente
indulgente, quando si tratta di perseguire
penalmente, condannare ed espellere gli
stranieri criminali. Il disegno di legge è
stato approvato all’unanimità il 7 luglio
dal Bundestag, la Camera bassa del Par-
lamento. La misura deve essere ancora
approvata dal Bundersrat, la Camera
alta, che voterà dopo la pausa estiva.

In base alla precedente legge, come
previsto dall’articolo 177 del Codice pe-
nale, la vittima era tenuta a dimostrare
di essersi difesa fisicamente perché l’atto
sessuale potesse essere definito stupro. La
comunicazione verbale – il rifiuto
espresso con un semplice “no” – non ba-
stava per procedere contro un aggressore.
Secondo gli esperti giuridici tedeschi, la
precedente legge era stata formulata in
quel modo per scoraggiare le false accuse

di violenza sessuale ed evitare cause fu-
tili. Le riforme consentiranno ai pubblici
ministeri e ai tribunali di tener contro dei
segnali fisici, verbali e non verbali emessi
dalla vittima per stabilire se si sia trattato
o meno di uno stupro. Chiunque sia ac-
cusato di attività sessuale contraria alla
“volontà espressa” (erkennbaren Willen)
della vittima rischia fino a cinque anni di
carcere. La legge amplia anche la defini-
zione di violenza sessuale per includere il
palpeggiamento, punibile con la reclu-
sione fino a due anni. Inoltre, la nuova
legge introduce il paragrafo 184j, in base
al quale è condannabile anche chi assiste
all’aggressione sessuale di gruppo senza
parteciparvi direttamente. Questa dispo-
sizione mira a dissuadere aggressioni
come quelle di Colonia, sebbene alcuni
giuristi dicano che è incostituzionale, per-
ché una persona non può essere ricono-
sciuta colpevole di un crimine che non ha
commesso personalmente. Infine, le ri-
forme facilitano l’espulsione di migranti
riconosciuti colpevoli di aver commesso
crimini sessuali in Germania.

Manuela Schwesig, ministro per agli
Affari femminili, ha salutato questa ri-
forma come una pietra miliare: “In pas-
sato, ci sono stati casi di donne stuprate
i cui aggressori non sono stati puniti. La

riforma incoraggerà le vittime a sporgere
denuncia, ridurrà il numero dei procedi-
menti penali che vengono archiviati e ga-
rantirà che le aggressioni sessuali siano
adeguatamente punite”.

Secondo il ministro della Giustizia,
Heiko Maas, solo uno stupro su dieci in
Germania è denunciato e solo l’8 per
cento dei processi per violenza sessuale si
conclude con delle condanne. Anche se la
nuova legge comporterà un aumento del
numero di condanne per stupro, è im-
probabile che fungerà da deterrente per i
migranti che aggrediscono sessualmente
le donne e i bambini tedeschi. Quando si
parla di immigrazione, il politicamente
corretto spesso prevale sullo Stato di di-
ritto in Germania, dove molti migranti
che commettono reati sessuali non ven-
gono mai portati davanti alla giustizia e
quelli che affrontano un processo rice-
vono condanne lievi da giudici compren-
sivi. Il 30 giugno, ad esempio, un
tribunale di Ahrensburg, una città nel
nord della Germania, ha riconosciuto
colpevole un migrante eritreo di 17 anni
del tentato stupro di una 18enne, nel sot-
toscala di un parcheggio della stazione
ferroviaria di Bad Oldesloe. Durante l’ag-
gressione la donna è rimasta gravemente
ferita, il suo aggressore l’ha morsa più

volte al viso e al collo. All’arrivo della po-
lizia, il migrante ha opposto resistenza e
ha dato una testata a un poliziotto, che è
finito in ospedale. Nonostante l’eritreo sia
stato dichiarato colpevole di aggressione
sessuale ai danni della donna e abbia
anche aggredito fisicamente l’agente di
polizia, il tribunale lo ha condannato a
sette mesi di detenzione con sospensione
condizionale della pena e a 30 ore di ser-
vizi sociali. Il giovane è stato rimesso in li-
bertà e non sarà espulso. Oltre alla
clemenza giudiziaria, i criminali migranti
hanno beneficiato dell’indulgenza delle
autorità tedesche, che più volte sono state
accusate di aver sminuito le reali dimen-
sioni del problema della criminalità dei
migranti, per evitare di alimentare senti-
menti contrari all’immigrazione.

A gennaio, il quotidiano Die Welt ha
riportato che la soppressione dei dati sulla
criminalità connessa all’immigrazione è
“un fenomeno che riguarda l’intera Ger-
mania”. Secondo Rainer Wendt, presi-
dente del sindacato della polizia tedesca
(Deutschen Polizeigewerkschaft, DPolG),
“ogni agente di polizia sa che deve soddi-
sfare una particolare aspettativa politica.
È meglio tacere (sui crimini commessi dai
migranti, ndr) per evitare problemi”.

Sempre a gennaio, un documento tra-
pelato sulle pagine del quotidiano Bild ha
rivelato che i politici della città di Kiel,
nel nord del Paese, avevano ordinato alla
polizia locale di ignorare gran parte dei
crimini commessi dai migranti. Secondo
il Bild, alla polizia del Nord Reno-We-
stfalia e della Bassa Sassonia è stato detto
di essere indulgente con i migranti che si
macchiano di reati.

A febbraio, Die Welt ha riportato la
notizia che le autorità del land dell’Assia
hanno insabbiato le informazioni riguar-
danti i reati commessi dai migranti, ap-
parentemente a causa di una “mancanza
di interesse pubblico”.

A maggio, un sovrintendente capo del
dipartimento di polizia di Colonia ha ri-
velato che un funzionario del ministero

degli Interni del Nord Reno-Westfalia gli
ha ordinato di eliminare il termine “stu-
pro” da un rapporto interno della polizia
sulle aggressioni di Colonia. La polizia di
Colonia ora ammette di aver ricevuto più
di mille denunce di donne, tra cui 454 se-
gnalazioni di aggressioni sessuali relative
alla famigerata sera di Capodanno.

Il 7 luglio, più di sei mesi dopo le ag-
gressioni di Colonia (e lo stesso giorno in
cui il Bundestag ha approvato la legge “No
significa No”), un tribunale tedesco ha
emesso le prime due condanne. La corte
del distretto di Colonia ha condannato un
iracheno di 20 anni e un algerino di 26
anni a un anno di detenzione con sospen-
sione condizionale della pena per poi ri-
metterli in libertà. Hussain A., l’iracheno, è
stato riconosciuto colpevole di aver ba-
ciato una delle vittime e di averle leccato il
viso. L’algerino, Hassan T., ha impedito al
fidanzato dell’altra vittima di intervenire
per fermare l’aggressione e gli ha offerto
del denaro per avere rapporti sessuali con
la giovane: “Dacci le ragazze o morirai”,
egli ha detto. Hassan T. è stato condannato
per complicità in aggressione sessuale.
L’iracheno, che al momento dei fatti aveva
20 anni, è stato giudicato secondo il diritto
minorile e dovrà frequentare un corso d’in-
tegrazione e scontare 80 ore di servizi so-
ciali. Il quotidiano Bild ha pubblicato le
foto di un Hassan T. sorridente mentre la-
scia l’aula del tribunale. Un osservatore ha
detto che la sentenza lieve è stata una beffa
giudiziaria e sarebbe interpretata come un
invito ai migranti criminali a fare delle
donne tedesche quello che vogliono. Il pro-
curatore Bastian Blaut ha detto: “È inac-
cettabile che valori fondamentali come
l’uguaglianza tra uomo e donna siano vio-
lati. È inaccettabile che i migranti mercan-
teggino sulle donne come se fossero in un
bazar. È inaccettabile che i richiedenti asilo
calpestino la nostra società e nel contempo
cerchino la nostra protezione”.

(*) Gatestone Institute
Traduzione a cura di Angelita La Spada

di SOEREN KERN (*)

Approvata in Germania la nuova legge anti-stupro
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Èil volto mite e adolescenziale di
Shaka Nyorai ad accogliere con

la sua grazia i visitatori della mostra
“Capolavori della scultura buddhi-
sta giapponese”, organizzata dal
Bunkacho (Agenzia per gli affari cul-
turali del Giappone) e allestita alle
Scuderie del Quirinale dal 29 luglio
al 4 settembre. 

Visitata in anteprima ieri mattina
dal Presidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella e dalla neo sindaca di
Roma Virginia Raggi, la mostra cele-
bra il 150/o anniversario del primo
Trattato di amicizia e commercio tra
Italia e Giappone, firmato nel 1866.
Da oggi il pubblico potrà osservare
da vicino autentici gioielli solita-
mente custoditi nei templi o nelle col-
lezioni museali giapponesi: per la
prima volta esposte in Italia 21 scul-
ture lignee (per un totale di 35 pezzi),
che spaziano dal periodo Asuka (VII-
VIII secolo) al periodo Kamakura
(1185-1333), un arco temporale nel
quale la scultura antica lignea ha rag-
giunto in Giappone una tecnica im-
pareggiabile. Ed è proprio in virtù di
questa tecnica di lavorazione, intar-
sio e colorazione del legno che que-
ste figure scolpite, per lo più di grandi
dimensioni, raggiungono il massimo
della propria espressività. Ieratiche ed

eleganti, le sculture comunicano
emozioni nitide a chi guarda, dalla
pace della meditazione alla gioia,
dalla comprensione, alla paura alla
rabbia. Il rapporto “privilegiato” con
lo spettatore si svela attraverso lo
sguardo, la forma del viso, l’espres-
sione degli occhi e della bocca, la po-
sizione delle mani, i leggeri panneggi
delle vesti e i dettagli delle acconcia-
ture di ogni scultura, senza mai inter-
rompersi durante tutto il percorso. 

L’allestimento, a cura di Takeo
Oku, mostra quanto la ricerca spiri-
tuale sia al centro di ogni fase del-
l’evoluzione di questa arte così
intimamente legata al Buddhismo,
religione fondata nell’India setten-
trionale da Gautama Siddhartha nel
V secolo a.C. e poi introdotta in
Giappone nel V secolo attraverso
Cina e Corea. Le statue, per lo più
destinate alla preghiera, hanno per
soggetti privilegiati le divinità Nyo-
rai, Bosatsu, Myoo e Ten, e sono
state realizzate principalmente da
monaci, proprio perché anche l’atti-
vità scultorea era parte integrante del
culto. Impossibile non notare la cura
estrema nella realizzazione di ogni
minimo particolare, nel rispetto del-
l’idea che la divinità trovi la propria
manifestazione nel legno scolpito.
Sebbene espressione di scuole di bud-
dhismo e insegnamenti differenti in

base alle epoche, ogni scultura, sia
quelle in cui appaiono più evidenti i
legami con le origini indiane, sia in
quelle dall’impatto più vividamente
realistico ed essenziali nelle forme (a
partire dall’epoca Kamakura), di-
viene emblema di eleganza e raffina-

tezza, valori supremi di quest’arte
antica, oltre che specchio autentico
della cultura nipponica. 

Per capire l’eccellenza estetica e
spirituale di questi lavori, basta os-
servare il piccolo Bodhisattva su nu-
vola, appartenente al periodo Heian

e realizzato da Jocho (colui che portò
a compimento lo stile giapponese
della scultura buddhista), o il Mo-
naco, il Nyoirin Kannon e i Dieci
Grandi Discepoli (tutti del periodo
Kamakura), tra i gioielli più belli
esposti nella mostra.

di REDAZIONE

Scultura buddhista, la bellezza della grazia 




